La flessibilità forse crea occupazione solo a certe condizioni

Considerazioni di Gaetano Quadrelli dopo la lettura del decreto e di quei commenti positivi perché “quelle norme ridurranno il contenzioso”.  

“quando le condizioni del mercato e del prodotto sono favorevoli e ne vengono create le condizioni, oggi questo non c’è”.  Bisogna respingere questa idea di forza lavoro usa e getta dipendente dall’andamento del mercato globalizzato.

La riforma dei contratti a tempo determinato toglierà ancora quel poco potere contrattuale al sindacato, che è grazie alle causali che negli anni scorsi sono state regolarizzate importanti sacche di precarietà nei call center , nei centri scommesse, nel lavoro interinale e somministrato, sia nella contrattazione nazionale e di secondo livello e anche a livello di giurisprudenza.
Sul punto vedasi Il Sole 24 ore di Mercoledì 19 Marzo  dal titolo “ Contratti a termine ora meno cause”;  questo risolve i problemi? Ancora, le imprese sono anche perplesse sul tetto del 20% e chiedono il superamento e noi?

Purtroppo, si deve amaramente constatare che la lotta alla disoccupazione si riduce assai spesso ad un puro esercizio di regole. 
Decisionismo con annunci a pioggia, quasi sempre privi di un supporto legislativo ben definito e privo di coperture economiche.

In tono provocatorio ci accorgiamo dopo qualche giorno che a fronte degli 80 euro mensili (esclusi i pensionati) mancano le risorse, o forse gli euro sono come erano i carri armati  di Mussolini sempre quelli e spostati dove lui passava….. e potrebbe derivare un prelievo sulle pensioni e un taglio verso lo stato sociale i servizi la pubblica amministrazione senza un vero progetto di riorganizzazione.

Dunque la strada per aprire una nuova prospettiva è tutta in salita. Per altro, senza che quasi ce ne accorgessimo si è verificata una profonda modificazione sociale. La società del lavoro si è infatti trasformata nella società del consumo. Così che l’”ordine dell’egoismo” individuale ha preso il sopravvento “sull’ordine della solidarietà”. 
Solidarietà che un tempo ha avuto il suo vivaio più fertile nei grandi luoghi di lavoro oggi sempre più in difficoltà di fronte allo smantellamento delle fondamenta della solidarietà tra lavoratori: mediante lo svuotamento del potere di contrattazione collettivo; erodendo la rappresentanza delle associazioni di tutela dei lavoratori ed in non pochi casi obbligandole ad abbandonare il campo di battaglia; tramite il peggioramento dei contratti di lavoro, con l’esternalizzazione ed il subappalto delle funzioni produttive, la deregolamentazione degli orari di lavoro, l’avvicendamento del personale. E cosi via. Ovvero, per farla breve, facendo tutto il possibile per mettere in discussione la logica dell’autotutela collettiva e favorire una sfrenata competitività individuale.

Ai tanti che sostengono che i sindacalisti non lavorano, la vita dei sindacalisti presso i nostri sportelli, nelle zone e nelle categorie raccontano una realtà ben diversa. Nello spezzatino di contratti, mansioni, abusi, causali, sfruttamento che è ormai diventato il lavoro nel sesto anno della crisi, il sindacalista rischia di diventare una via di mezzo fra l’assistente sociale e l’ispettore del lavoro. Un povero cristo che si carica sulle sue spalle il fardello di mancanze dello Stato e delle istituzioni, le furbate delle imprese. Il tutto per aiutare i lavoratori più deboli ed indifesi.
Storie di ordinaria follia lavorativa  vedi i dati sul lavoro nero  delle ispezioni 2013 il  55% degli addetti non sono registrati. e delle «finte» cooperative, nei palazzoni  trasformati in call center per sondaggi gli argomenti sono tutt’altri: «Ma ai nostri diritti e alla nostra busta paga chi ci pensa?».
 Ad esempio i part time: dovrebbero lavorare 20 ore alla settimana e invece ne lavorano altre 20 di lavoro cosiddetto supplementare, così le imprese risparmiano su 13esima ,Tfr e contributi». La battaglia  è quella per stabilizzare . 
Dopo la paura per le promesse della riforma Fornero che doveva combattere la «precarietà cattiva», «tutto è tornato come e peggio di prima». La battaglia del sindacato da anni è quella di far rientrare almeno alcune di queste tipologie dentro i contratti nazionali.
“L’austerità è una condanna a morte per i più poveri” (Joseph Stiglitz, Nobel per l’economia ed ex vicepresidente della Banca Mondiale). 

Sono 3.315.580 i lavoratori precari in Italia. Guadagnano in media 836 euro netti al mese (927 euro mensili per i maschi e 759 euro per le donne). Solo il 15,1% dei precari è laureato, mentre il 38,9% si è fermato alla licenza media che con la crisi rischiano di essere spazzati via dal mercato del lavoro. 

I settori con una forte presenza di lavoratori atipici sono il commercio, i servizi alle imprese, gli alberghi e i ristoranti e la Pubblica Amministrazione (scuola, sanità e servizi sociali). 

L’esercito dei lavoratori atipici è costituito da dipendenti a termine, part time involontari, collaboratori e liberi professionisti (le famose partite IVA) dietro cui si nascondono in realtà lavoratori subordinati che vivono più degli altri gli effetti della ricattabilità. 

Il tasso di disoccupazione resta fisso a livelli preoccupanti (12,5%, Oltre 1 milione i disoccupati under 30) ed il tasso di disoccupazione giovanile (28%, 1.068.000 tra i 18 ed i 29 anni) non smette di crescere anche a causa delle chiusure e dei licenziamenti. 

É evidente che servono politiche di ripartizione di ricchezza ed economica , ripartizione del lavoro e di protezione sociale. 

Soprattutto, per tutti i cittadini senza reddito o con salari non costanti, politiche di welfare che intervengano nei periodi di non lavoro, politiche attive del lavoro e di accompagnamento oltre ad un rafforzamento dei diritti del lavoro che includa anche le figure precarie che non sia animato dall'idea che dare qualche diritto a chi non ne ha debba passare per la riduzione dei diritti esistenti.
Verrebbero resi ancora più poveri quei lavoratori che sorreggono le famiglie con il loro stipendio o la loro pensione, in cambio di un lavoro solo leggermente più tutelato per le nuove generazioni.

Per fare questo occorre: recuperare la disoccupazione giovanile insistendo su formazione e lavoro, passaggio scuola e lavoro. Recuperando anche le motivazioni e lo scoraggiamento facendo azioni di vero accompagnamento e di politiche attive.
Rilanci degli investimenti attivando il credito ed il credito di imposta, bisogna semplificare la burocrazia delegando una serie di adempimenti alla sussidiarietà, alle associazioni di impresa, alle parti sociali. Bisogna creare sui territori rete e le condizioni per attrarre le aziende.
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